Piccolo vademecum per ascolto della Parola

Premessa

l’originalità dell’esperienza di fede di tipo 

Questo piccolo vademecum offre:

A)
dei ragguagli teologici circa le caratteristiche dell’esperienza di fede di tipo biblico;

B)
dei suggerimenti pratici su come impostare un’esperienza di ascolto della Parola.

A) Le caratteristiche dell’esperienza di fede di tipo biblico

1.
Il Dio della tradizione biblica è un Dio originale. È un Dio personale, che non si dà né come puramente immanente, né come puramente trascendente, in quanto si rivela all’uomo come trascendenza assoluta attraverso le sue manifestazioni nella storia; si rivela, cioè, paradossalmente, proprio per via d’immanenza.

2.
La caratteristica fondamentale del Dio biblico è che il suo intervento nella storia dell’uomo è del tutto gratuito. Infatti, secondo la tradizione biblica, la relazione fra Dio e l’uomo s’impernia non sui doveri dell’uomo nei confronti di Dio, ma sulla collaborazione e sul servizio che Dio stesso, alla vita dell’uomo, gratuitamente offre. Al centro, dunque, di tale relazione non c’è il diritto del Creatore sulle sue creature, bensì il bisogno di vita dell’uomo, di cui Dio si fa carico e si prende cura. Perciò il Dio della tradizione biblica, il Dio di Abramo, d’Isacco e di Giacobbe, è il Dio non del precetto, ma della promessa (cfr Gen 12: Il Signore disse ad Abram: «Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno  maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»… Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questo paese»). È lo stesso Dio di Gesù Cristo, che della promessa di Dio al suo popolo costituisce il perfetto, totale adempimento (2Cor 1,20: “E in realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute «sì». Per questo sempre attraverso lui sale a Dio il nostro «amen» per la sua gloria”).
3.
La gratuità dell’intervento di Dio nella storia implica che l’esperienza di fede di tipo biblico scaturisce non tanto dalla ricerca di Dio da parte dell’uomo, quanto dalla ricerca dell’uomo da parte di Dio. Non è Abramo a cercare il Dio della promessa, a lui — peraltro — del tutto ignoto; è il Dio della promessa a cercare Abramo. Questo chinarsi del Dio biblico sulle sue creature è già il movimento dell’incarnazione, che culmina nella nascita di Gesù.

4.
Dunque, sia l’antico, sia il nuovo Testamento porgono all’uomo un medesimo messaggio: il Vangelo, la Buona Notizia della gratuità dell’interessamento di Dio nei confronti degli uomini. La differenza fra la Buona Notizia dell’AT e quella del NT è che attraverso la testimonianza di Gesù (cfr Gv 18,37: Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce».) la rivelazione della gratuità dell’amore di Dio raggiunge, incredibile!, la follia della croce.

5.
La conoscenza del Dio biblico passa attraverso l’esperienza dell’ascolto della sua Parola (cfr CVMC, 13*). Il Dio biblico, infatti, è un Dio che “parla”.

6.
L’ascolto della Parola suppone l’incontro con una mediazione (il profeta): la parola di Dio non si ascolta, originariamente, né con gli occhi, né con la mente, né con il cuore, ma con le orecchie (cfr Rm 10,17: “La fede dipende dunque dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo”). Questo, in pratica, vuol dire che nell’esperienza religiosa di tipo biblico il momento che noi chiamiamo “comunitario” ha, rispetto a quello dell’incontro individuale con Dio, un ruolo fondante (cfr Es 14,31: “Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto e il popolo temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè”).

7.
Parola di Dio, nella tradizione biblica, è assai di più che un insegnamento (catechesi) o un’esortazione (parenesi), di tipo morale e religioso. Per quanto riguarda Dio, essa è l’intervento con cui il Signore si manifesta nella vita dell’uomo, irrompendo nella sua storia, per mettere se stesso al servizio della realizzazione della sua vita. Per quanto riguarda l’uomo, essa è il fatto, l’avvenimento, attraverso il quale l’uomo sperimenta, da parte di un Dio altrimenti sconosciuto, una vicinanza ed una solidarietà — con la sua vita — del tutto inaspettate. Parola, dunque, è il “fare” di Dio nella vita dell’uomo. Giacché l’amore consiste nei fatti, non nelle parole (l Gv 3,18: “Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità”). Un “fare” che si oggettiva in gesti concreti, che si rendono intelligibili anche attraverso un “dire” (cfr DV, 2).

8.
La Parola esplica la pienezza della sua forza sacramentale attraverso quel servizio della Parola che è l’annuncio. Sulla autorità che 1’annuncio si guadagna nel cuore dell’uomo, si fonda l’autorità di ogni catechesi e di ogni parenesi di tipo biblico.

9.
Fede, dunque, nella tradizione biblica, non è credere Deum, né credere Deo, ma anzitutto credere in Deum, ossia fidarsi di Dio. Questo vuol dire che l’uomo biblico giunge alla fede man mano che, sperimentando l’efficacia della Parola, conosce l’affidabilità del Dio della promessa (cfr Es 14,31: “Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto e il popolo temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè”). Perciò nella fede biblica la fides qua precede e fonda ogni fides quae.

10.
Il processo appena descritto spiega perché in ebraico il verbo ascoltare (shama’) comprende una gamma di significati così vasta. Tali significati sono: l’udire, il prestare orecchio (ossia l’attenzione), l’accogliere, l’acconsentire, l’essere docile, il venire persuaso ed il lasciarsi persuadere, infine il mettere in pratica e l’ubbidire. È evidente che fra questi significati esiste una progressione. Rispettando tale progressione, l’ascolto costante della Parola mira ad attualizzare, gradualmente, uno dopo l’altro, tutti questi significati. Il risultato finale è che in tal modo, un passo dopo l’altro, l’uomo impara a camminare nel mondo sulla parola del Signore (cfr Gen 17,1: “Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro”).

11.
Attraverso la mediazione della Parola e dell’udito il dono del Signore (lo Spirito) investe tutta la persona dell’uomo: la sua corporeità innanzi tutto, e cioè i suoi sensi e le sue membra, poi —con la corporeità — la sua coscienza, e cioè la sua intelligenza, la sua volontà, i suoi affetti, la sua fantasia e la sua memoria.

12.
In tal modo il Signore attiva un circuito di comunicazione — dell’uomo con colui che gli annuncia la Parola e con tutti coloro che l’ascoltano, e quindi dell’uomo con se stesso — che interessa progressivamente tutti i sensi e tutte le facoltà di coloro che partecipano all’ascolto, e precisamente le loro orecchie, le loro menti, i loro cuori, le loro labbra, i loro occhi, il loro tatto, e poi ancora i loro occhi, le loro labbra, il loro cuore, le loro menti, le loro orecchie, e così via (cfr Dt 6,4-9: “Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte”; Mc 7,31-37: “Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva  gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: «Effatà» cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!”; 8,22-25: “Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo. Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quegli, alzando gli occhi, disse: «Vedo gli uomini, poiché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa”; Rom 10,8-13: “E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione. E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi. Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne; poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l'aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete”). Questo circuito coincide con quello dell’udire, vedere, toccare, vedere, udire tematizzato da S. Giovanni in 1 Gv 1,1-3 (“Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo”; cfr NMI, 17 e CVMC, 3). 
13.
Attraverso l’attivazione di questo circuito il dono dello Spirito, mediato dalla Parola, introduce gradualmente l’uomo nella comunione con Dio, con se stesso e con gli altri. E l’esperienza, graduale, della riconciliazione (cfr 2Cor 5,18-6,2: “Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio. E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!”). Infatti, il circuito dell’ascolto attiva un altro circuito, che è il circuito: ascolto, fiducia, abbandono, esperienza di dono, abbandono, fiducia, ascolto. Nel senso che l’ascolto della Parola muove alla fiducia nei confronti di Dio e delle sue mediazioni, la fiducia muove all’abbandono, l’abbandono schiude il cuore all’accoglienza del dono del Signore, l’esperienza di tale dono induce a sua volta un abbandono maggiore, cui conseguono una fiducia ed un ascolto più intensi, e così via, fino alla perfezione della comunione. E questa la comunità che nasce dall’ascolto.

14.
Ne segue che l’esperienza di fede di tipo biblico è la risultante del concorso di sei coordinate, che sono, nell’ordine: 1) la centralità della Parola; 2) la centralità dell’ascolto; 3) la centralità della promessa; 4) la centralità dell’adempimento, anche parziale, della promessa; 5) la centralità dell’annuncio; 6) la dipendenza della catechesi e della parenesi dall’ annuncio. 

B)
Suggerimenti pratici

1.
È bene ricordare che l’avvio di un’esperienza di ascolto, nella prospettiva neotestamentaria, mira ad attualizzare l’affermazione di S. Paolo in Gal 3,24: “La legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo”. Essa, in pratica, assolve alla funzione della praeparatio Evangelii.

2.
L’obiettivo immediato dell’esperienza di ascolto è quello di condurre gradualmente l’uomo a vivere davanti a Dio, davanti a sé e davanti agli altri la verità di se stesso.

4.
Per raggiungere tale risultato, è necessario attivare le cosiddette risonanze. Scuotere, cioè, la coscienza dal suo torpore ed insegnarle a conoscere, riconoscere, manifestare ed interpretare i movimenti che la pervadono. Nel linguaggio sapienziale biblico questo significa fare in modo che la bocca dell’uomo si avvicini gradualmente al suo cuore, fino a coincidere con esso (cfr Sir 21,26: “Sulla bocca degli stolti è il loro cuore, i saggi invece hanno la bocca nel cuore”). Fare in modo, cioè, che le manifestazioni esteriori, le parole ed i gesti dell’uomo coincidano davvero con la sua interiorità, cosicché il sì divenga veramente sì ed il no divenga veramente no (cfr Mt 5,37: “Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno”).

5.
Condurre a compimento questo processo di liberazione e di conversione dell’uomo è compito della Parola. Infatti, l’ascolto della Parola (il verbum exterius) favorisce l’emergere — nella coscienza di chi ascolta — dell’azione interiore dello Spirito (il verbum interius). La mozione interiore dello Spirito tende di per sé alla sua manifestazione. Tale manifestazione consente a chi ascolta di entrare in dialogo, attraverso la mediazione della guida e della comunità, con la Parola (è la redditio verbi). E così via. È il circuito di cui ai nn. 11-13 del paragrafo precedente.

7.
È bene ricordare che l’attivazione delle risonanze comporterà, nell’uomo, con l’emergere delle sue risonanze spirituali, l’emergere anche del suo vissuto psicologico. Questo non deve essere considerato come un limite dell’ascolto. Il Signore, infatti, parla ed agisce proprio nella nostra coscienza psicologica, e non altrove. Questo vuol dire che nessuna coscienza umana può giungere ad un ascolto davvero spirituale, senza passare attraverso un ascolto attento e sincero del suo vissuto propriamente psicologico. Infatti, solo l’applicazione all’ascolto, inteso in senso psicologico e spirituale, può condurre pian piano la coscienza dell’uomo a distinguere, fra i suoi movimenti interiori, quelli che vengono da lei stessa, ossia dalla sua natura, da quelli che vengono dal Signore e dall’avversario. È il discernimento spirituale.

8.
Per attivare le risonanze, specie di carattere affettivo, è molto utile insegnare a pregare comunitariamente sui salmi. 

9.
L’avvio dell’ascolto comunitario consente, ai partecipanti al gruppo, di comprendere che: 1) l’ascolto della Parola (come già quello della coscienza naturale) risponde ad un bisogno profondo dell’uomo; non è, dunque, un dovere religioso; 2) l’ascolto comunitario richiede di essere alimentato e sostenuto dall’ascolto personale (cfr Mc 4,14-20: “Il seminatore semina la parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l'ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro. Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l'accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono. Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l'inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto. Quelli poi che ricevono il seme su un terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l'accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno”). Tale avvio, dunque, è il miglior innesco possibile dell’ascolto e della preghiera personali.

Elenco di salmi utili all’avvio di un’esperienza di ascolto

1.
Salmi sapienziali

—
Le due vie:Sl 1

—
Tu — non io — mi scruti e mi conosci: Sl 139

—
Quando muore, l’uomo con sé non porta nulla: Sl 49

—
Insegnaci a contare i nostri giorni: Sl 90

—
Non fa conto del vigore del cavallo: Sl 147

2.
Salmi di invocazione

—
Preghiera della sera: Sl 4

—
Preghiera dei mattino: Sl 5

—
Fammi giustizia...: Sl 26

—
Misericordia e verità s’incontreranno: Sl 85

—
Mostrami, Signore, la tua via: Sl 86

—
Dal profondo a te grido o Signore: Sl 129

—
Non chiamare in giudizio il tuo servo: Sl 143

3.
Invito alla contemplazione

—
Se guardo il cielo...: Sl 8

—
I cieli narrano la gloria di Dio...: Sl 19

—
Entri il re della gloria: Sl 24

—
Tutto canta e grida di gioia: Sl 65

—
Signore mio Dio quanto sei grande: Sl 104

4.
Salmi di fiducia

—
Non abbandonerai la mia vita...: Sl 16

—
Noi siamo forti nel nome del Signore...: Sl 20

—
Il Signore è il mio pastore: Sl 23

—
In te ho sempre sperato: Sl 25

—
Di chi avrò paura...: Sl 27

—
Il re non si salva per un forte esercito: Sl 33

—
Confida nel Signore e fa il bene: Sl 37

—
Solo in Dio riposa l’anima mia: Sl 62

—
Cresce lungo il cammino il suo vigore: Sl 84

—
A te levo i miei occhi: Sl 123

—
Il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno: Sl 127

—
Come un bimbo svezzato...: Sl  131

5.
Salmi di passione:

—
Perché mi hai abbandonato...: Sl 22

—
Mi affido alle tue mani: Sl 31

—
Da questo saprò che tu mi ami: Sl 41

—
Getta sul Signore il tuo affanno: Sl 55
—
Ho atteso compassione, ma invano: Sl 69

6.
Salmi di lode e di ringraziamento

—
A te ho gridato e mi hai guarito: Sl 30

—
Gustate e vedete quant’è buono il Signore: Sl 34

—
Ho sperato, ho sperato nel Signore: Sl 40

—
Tu sei il più bello...: Sl 45

—
Come avevamo udito, così abbiamo visto: Sl 48

—
Saldo è il mio cuore: Sl 57

—
La tua grazia vale più della vita: Sl  63

—
Narrerò quanto per me ha fatto il Signore: Sl 66

—
La terra ha dato il suo frutto: Sl 67

—
Sui mare passava la tua via! Sl 77

—
Nell’angoscia gridarono al Signore: Sl 107

—
Renderò grazie al Signore con tutto il cuore: Sl 111

—
Questo è il giorno fatto dai Signore: Sl 118

—
Grandi cose ha fatto il Signore per noi: Sl 126

—
Lodate il Signore perché è buono: Sl 136

—
Buono è il Signore verso tutti: Sl 145

7.
Salmi di lamento

—
L’anima mia ha sete di Dio: Sl  42—43

—
Può Dio aver dimenticato la misericordia? Sl 77

8.
Salmi penitenziali

—
Ho detto: Confesserò al Signore le mie colpe: Sl 32

—
Alla tua luce vediamo la luce: Sl 37

—
Crea in me o Dio un cuore puro: Sl 51

9.
Salmi di esortazione

—
Se avessi fame, a te non lo direi: Sl 50

—
Apri la tua bocca, la voglio riempire: Sl 81

—
Ascoltate oggi la sua voce: Sl 95

—
Il Signore regna!: Sl 96

—
Benedici il Signore anima mia: Sl 103

—
Solleva l’indigente dalla polvere: Sl 113

*13. – La storia della salvezza non è segnata solo dalle ripetute chiamate di Dio, ma anche dai ripetuti rifiuti da parte dell’uomo di accogliere la via della vita. Lo stesso Verbo di Dio, ci ricorda l’evangelista Giovanni, «venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto» (Gv 1,11). Gesù, nel Vangelo di Giovanni, indica la radice profonda del rifiuto, dell’incredulità, e lo fa servendosi di un linguaggio duro, che richiede di essere decifrato: «Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!… Chi è da Dio ascolta le parole di Dio: per questo voi non le ascoltate, perché non siete da Dio» (Gv 8,38.47). La radice della fede biblica sta nell’ascolto, attività vitale, ma anche esigente. Perché ascoltare significa lasciarsi trasformare, a poco a poco, fino a essere condotti su strade spesso diverse da quelle che avremmo potuto immaginare chiudendoci in noi stessi. Le vie che Gesù indica sono segnate dalla bellezza, perché bella è la vita di comunione, bello lo scambio dei doni e della misericordia; ma sono vie impegnative. Di qui la tentazione di non aprirgli la porta, di lasciarlo fuori dalla nostra esistenza reale. La storia del peccato, infatti, è sempre radicata nella storia del non ascolto. Anche se – va detto con forza – nessuno di noi può giudicare l’ascolto degli altri, neppure di coloro che si dichiarano lontani dalla fede. 

